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NUOVE  NOTIZIE  ED  OSSERVAZIONI 
INTORNO  ALLA  BASILICA  DI  S.  AMBROGIO 

IN  MILANO. 

Ferdinando  De  Dartein ,  nell'  articolo  sull'Architettura  lombarda,  da 
lui  pubblicato  il  1892  nella  nuova  Euciclopedia  del  Planat ,  e  che  è 
quasi  il  riassunto  e  una  riconferma  delle  idee  precedentemente  esposte 
intorno  a  quell'argomento  nella  sua  importante  Monografia  sulla  Basilica 
di  8.  Ambrogio  del  1876,  esprime  l'avviso  che  non  v'è  in  quel  tempio  nulla 
di  intermediario  fra  la  basilica  del  IV  secolo  e  il  monumento  lombardo 
tuttora  esistente. 

Questo  giudizio  dell'  illustre  scrittore  è  basato-  per  intero  sul  fatto 
dell'essersi  ascritte  senz'  altro  al  IV  secolo  le  traccie  di  una  basilica  a 
colonne  preesistente  all'attuale  chiesa  lombardesca,  che  poterono  essere 
riscontrate  e  studiate  nei  lavori  di  rifacimento  del  tempio  dal  1858 
al  1876. 

Con  maggior  studio  e  copia  di  particolari,  il  Sig.  Landriani,  nella  sua 
pregiata  Monografia  sulla  basilica  ambrosiana,  pur  ascrivendo  egli  pure 
alla  vetusta  basilica  dei  Martiri  del  IV  secolo,  le  traccie  della  chiesa 
a  tre  navi,  nella  direzione  stessa  dell'attuale  tempio,  determinate  da  due 
ranghi  di  13  colonne  ciascuno  sopra  le  quali  giravano  degli  archi  e  con 
copertura  a  travature,  riconosce  che  lavori  accessorii  devono  essere  stati 
eseguiti  a  quel  tempio  allorché  alla  basilica  a  colonne  si  aggiunse  il 
corpo  di  sfondo  colle  tre  absidi,  fino  a  che  fu  poi  la  basilica  ricostrutta 
per  intero  coli'  architettura  lombarda  dei  pilastri  polistili  e  delle  volte 
a  crociera. 

Entrambi  gli  autori  però,  pure  in  mancanza  d'ogni  attendibile  docu- 
mento scritto,  partendo  dal  presupposto  che  la  basilica  attuale  a  vòlte 
lombarde  non  potesse  che  essere  opera  del  presumibile  rifacimento  del 
tempio  nel  IX  secolo,  dopoché  i  benedettini  furono  chiamati  a  custodia 
del  tempio,  vennero  senz'altro  alla  conclusione  che  le  traccie  della  basi- 
lica a  colonne,  anteriormente  ivi  edificata,  non  potessero  altro  essere  che 
quelle  della  vetusta  e  originaria  basilica  dei  martiri  eretta  dal  vescovo 
S.  Ambrogio  nel  IV  secolo. 
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Senonchè,  per  chi  ravvisi  invece  l'attuale  basilica  a  vòlte  lombarde 
non  già  una  costruzione  del  IX  secolo,  ma  piuttosto  una  ricostruzione 
del  vetusto  tempio  nella  prima  metà  del  XII  secolo  dopo  il  terremoto 
del  1117  (1),  la  preesistenza  al  tempio  lombardo  di  una  basilica  a  colonne 
ad  absidi  terminali,  non  rivela  già  la  pristina  basilica  dei  martiri  sul 
tipo  delle  chiese  di  Roma  e  Ravenna,  ma  piuttosto  una  basilica  a  co- 
lonne colle  due  absidi  alle  estremità  e  1*  altare  con  ciborio  nel  mezzo, 
quale  usarono  i  Benedettini  sotto  la  dominazione  dei  Carolingi. 

Di  queste  chiese  a  due  absidi,  le  più  note  e  studiate  sono  quelle  di 
S.  Michele  di  Fulda  e  d'Hildesheim,  analoga  per  la  decorazione  a  Santa 
Maria  del  Tiglio,  costrutta  negli  anni  dal  783  all'  802 ,  S.  Pietro  di 
Colonia,  del  937,  S.  Michele  di  Hildesheim  ,  dell'XI  secolo  ,  nella  cui 
cripta  del  1015  sopravanzano  resti  della  ornamentazione  di  stile  bizan- 
tino; le  chiese  di  Gernrode  nel  principato  di  Anhalt,  di  Diirbech  (973 
e  961)  e  Heyseburg  (1087),  nella  seconda  delle  quali  si  notano  decora- 
zioni a  stucco  nei  capitelli  analoghe  a  quelle  della  tribuna  di  S.  Ambrogio 
e  del  S.  Pietro  di  Civate ,  fino  al  Duomo  di  Worms  e  alla  Cattedrale 
di  Verdun  del  XII  secolo  ed  al  tempio  di  Naumburg  del  1242. 

La  più  celebre  di  tutte,  e  quella  che  servì  anzi  come  prototipo  a  tutte 
queste  chiese  benedettine  dell'epoca  carlovingia,  è  la  chiesa  di  S.  G-allo 
in  prossimità  della  città  di  Costanza  a  '273  metri  al  disopra  del  lago 
omonimo  ed  a  671  sul  livello  del  mare,  ma  va  notato  che  recentemente 
il  Dottor  Hugo  Graf  ascriverebbe  la  precedenza  di  quel  tipo  alla  Badia 
di  Corbey. 

Di  questa  vetusta  chiesa  di  S.  Gallo  a  colonne  con  due  absidi  e  senza 
navata  trasversale,  ci  serbò  un  tipo  planimetrico  il  Mabillon  nel  II  vo- 
lume degli  Annali  Benedettini  (2) ,  e  sappiamo  da  quei  testi  che  la 
basilica  aveva  200  piedi  di  lunghezza  e  70  di  larghezza. 

L'abside  orientale  era  in  essa  dedicata  all'apostolo  S.  Paolo  e  quella 
occidentale  a  S.  Pietro.  L'altare  collocato  nella  navata  di  mezzo  eretto 
in  onore  di  S.  Gallo,  com'era  del  santo  localmente  in  maggior  onore 
nelle  diverse  basiliche  carolingie ,  viene  indicato  nel  tipo  del  Mabillon 

(1)  Veggansi  gli  articoli  precedentemente  pubblicati  nel  giornale  /(  Politecnico,  dal  Settembre 
al  Dicembre  1893. 

(2)  È  a  pag.  532  del  II.  volume  degli  Annali  citati  che  vien  riprodotta  da  un  documento  della 
Biblioteca  di  S.  Gallo  la  : 

Ddineu.lio  antiqua!  fabricm  Monasteril  S.  dalli  ad  prototypam  nonagentorum  fere  annovunt  expressa. 
La  chiesa  vi  è  cosi  descritta  : 

Babébat  hac  basilica  in  longum  pedes  C  C,  in  tatuili  LA'A'A",  cuin  suis  Me  inde  porticibus. 
Exedru  orientulis  sanato  Paulo  apostolo,  occidentalis  bealo  Pttro  apostoloruin  principi  sacrata;  erant. 
Precipuum  altare  Sanctce  Murice  et  Sancto  Gallo  nuncupatuin  supra  confessionem  seu  criptam,  in  qua 
corpus  Sancii  Qalli  quiescebat. 
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esistente  sotto  al  ciborio  sorretto  da  quattro  colonne  nelle  diagonali  di 
un  quadrato,  e  pare  servisse  altresì  quale  fonte  battesimale. 

La  chiesa  era  circondata  tutt'all'intorno  da  un  portico  in  cui  stavano 
varii  addetti  al  tempio  ,  il  prefetto,  il  procuratore,  gli  inservienti  e  le 
scuole,  e  poco  oltre,  ad  oriente,  sorgeva  altra  chiesa  di  forma  circolare 
quadrilobata  dedicata  a  S.  Benedetto. 

Ora.  negli  avanzi  della  basilica  a  colonne  di  S.  Ambrogio,  coll'al- 
tare  nel  mezzo  e  le  due  absidi  a  levante  e  ponente ,  abbiamo  il  tipo 
delle  chiese  benedettine  dell'epoca  carolingia,  di  cui  il  distrutto  tempio 
di  S.  Gallo  era  1'  esemplare  più  cospicuo ,  e  nell'  attuale  basilica  a  pi- 
lastri, con  cupola  e  vòlte  a  crociera,  le  tre  absidi  di  sfondo  e  la  fac- 
ciata coi  due  campanili  col  nartecio  e  l'atrio,  ci  sta  sott'occhio  una  ri- 
produzione invece  delle  chiese  benedettine  dopo  il  1000  ,  sul  tipo  di 
quella  di  Cluny. 

Questi  due  tipi  sono  così  distinti  fra  di  loro,  che,  pur  colla  interve- 
nuta sovrapposizione ,  per  così  dire,  del  secondo  di  essi  sul  primo  ,  ri- 
masero indipendenti  l'uno  dall'altro,  non  solo  per  ragioni  di  tempo  ma 
altresì  per  1'  organismo  loro.  Riescirebbe  infatti  per  sè  un  controsenso 
il  collegare  l'atrio  quadrato,  creazione  intimamente  cliiniacense,  colla 
basilica  a  colonne  dalle  due  absidi  e  dall'altare  nel  mezzo  della  chiesa, 
quale  ci  si  rivela  essere  stato  il  vetusto  S.  Ambrogio  nei  secoli  IX  e  X 
sotto  il  dominio  dei  Carlovingi. 

La  storia  stessa  della  basilica  ambrosiana  conferma  per  sè  questa 
presupposizione. 

Fu  nel  783  che  1'  ordine  benedettino  venne  chiamato  dall'Arcivescovo 
Pietro  a  funzionare  nella  basilica  ambrosiana,  ed  è  al  detto  ordine  che 
si  presume  ascrivibile,  poco  dopo  la  sua  introduzione,  nel  secolo  IX  la 
riedificazione  del  tempio  secondo  il  tipo  monastico  benedettino  nell'epoca 
carlovingia  di  una  chiesa  a  tre  navi,  avente  due  absidi  terminali  l'ima 
ad  est  e  1'  altra  ad  ovest,  e  Y  altare  con  ciborio  nel  mezzo. 

Dell'esistenza  prima  del  mille  di  una  chiesa  siffatta  siili'  area  stessa 
ed  anzi  nella  direzione  medesima  dell'attuale  basilica,  si  hanno  le  prove 
nel  rinvenimento  venuto  in  luce,  negli  ultimi  lavori,  delle  basi  delle  16 
colonne  sopravanzate  di  ben  26  colonne,  disposte  13  per  parte,  dell'an- 
tico tempio. 

Il  Sig.  Landriani,  che  compiè  uno  studio  sì  accurato  intorno  alla  Ba- 
silica Ambrosiana,  non  esita  a  riconoscere  in  quegli  avanzi  i  resti  della 
basilica  del  IV  secolo  costrutta  sul  tipo  delle  chiese  di  Eavenna,  e  pur 
dichiarando  che  non  si  può  dire  se  la  basilica  fosse  nella  facciata  for- 
nita di  nartecio  e  dell'  atrio ,  la  suppose  conterminata  ad  est  da  una 
parete  in  muratura,  di  cui  rimasero  le  traccie  nelle  opere  della  succes- 
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siva  ricostruzione  sul  tipo  lombardo,  in  cui  s'apriva  un'unica  abside  dopo 
le  mezze  colonne  reggenti  l'arco  trionfale. 

Senonchè ,  una  prima  difficoltà  al  ritenere  i  resti  di  quella  chiesa  a 
colonne,  una  costruzione  della  decadenza  romana,  si  ha  nella  orientazione 
del  tempio,  che  risponde  a  concetti  liturgici  precisi  ignoti  prima  del- 
l'introduzione nella  cbiesa  degli  Ordini  religiosi. 

I  romani,  pure  nei  tempi  della  decadenza,  disponevano  per  lo  più  i 
loro  edificii  colla  fronte  a  mezzogiorno,  e  se  non  mancano  in  Roma 
esempii  di  antiche  basiliche  divenute  chiese  cristiane,  in  Lombardia  la 
basilica  di  S.  Ambrogio  con  26  colonne  sarebbe  invece  l'unico  esempio 
e  come  tale  assi  dubbioso. 

Più  poderose  erano  in  genere  le  costruzioni  romane ,  e  basterebbe 
il  fare  il  confronto  dei  lisci  fusti  delle  colonne  sopravanzate  di  0,  53 
di  diametro  colle  colonne  assai  più  maestose  ed  elegantemente  scana- 
late di  S.  Lorenzo. 

Notisi  poi  che  mentre  nessuna  notizia  desumesi  dagli  scritti  di  S.  Am- 
brogio e  del  suo  diacono  Paolino  da  Nola  circa  la  forma  basilicale  del 
tempio  ove  il  gran  vescovo  fondatore  raccolse  i  resti  dei  Santi  G-er- 
vasio  e  Protasio  e  designò  il  luogo  del  suo  sepolcro,  da  due  distici  la- 
tini tramandatici  dal  suo  diacono  e  che  ,  per  quanto  di  dubbia  prove- 
nienza, ponno  servire  come  attestazione  della  tradizione  rimasta  delle 
vetuste  basiliche  ambrosiane,  risulterebbe  che  una  di  esse  avesse  pre- 
sumibilmente la  forma  di  croce,  quale  doveva  avere  un  tempo  la  basi- 
lica Fausta. 

Forma  crucis  tcmplum  est;  templum  Victoria  Christi 
Sacra,  triumphalis  signat  imago  locum. 

Maggior  probabilità  d'appartenere  alla  vecchia  chiesa  eretta  da  S.  Am- 
brogio nel  386  hanno  alcuni  fusti  di  colonne  sopravanzati  nell'atrio,  in 
S.  Sigismondo,  e  sulla  piazza  stessa  di  S.  Ambrogio,  e  taluni  frammenti 
decorativi  ricoverati  oggi  sotto  il  porticato  dell'  atrio ,  ma  da  essi  non  . 
riesce  possibile  raccapezzare  assolutamente  alcunché  di  positivo. 

Le  poche  informazioni  che  si  danno  infatti  della  pristina  basilica  dei 
Martiri  riescono  per  sè  confuse  e  contraddicentisi,  e  così  non  si  saprebbe 
spiegarsi  ciò  che  riferiscono  il  Baunard  ed  altri  autori  che  essa  fosse 
adiacente  a  quelle  di  S.  Vittore  in  Ciel  d'oro,  o  meglio  di  S.  Satiro  che 
dev'essere  di  qualche  secolo  posteriore. 

A  pag.  371  del  Tomo  II  del  «  Milano  e  suo  territorio  »,  che  è  la  fonte 
citata  dal  Baunard,  per  le  notizie  intorno  alla  pristina  basilica  dei  Mar- 
tiri, è  detto  che  la  basilica  fabbricata  da  S.  Ambrogio,  fu  ampliata  col- 
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l'aggiungervi  la  cappella  di  S.  Vittore  in  Ciel  d'oro,  che  era  dapprima 
separata  per  una  via,  ma  tale  indicazione,  ben  lungi  dal  confermare  che 
la  basilica  a  colonne  di  cui  sussistono  le  traccie  in  S.  Ambrogio  fosse 
quella  stessa  del  vescovo  fondatore,  viene  ad  una  conclusione  diametral- 
mente opposta 

Siccome  infatti  nella  basilica  a  colonne  già  era  compenetrata  per  le 
dimensioni  sue  la  cappella  di  S.  Vittore,  la  qual  ultima  per  quanto  con- 
cerne almeno  la  cupola  non  si  fa  risalire  oltre  il  V  o  VI  secolo,  fa  duopo 
riconoscere  che  quella  basilica  fosse  posteriore  a  quella  data  e  così  la 
chiesa  a  colonne  e  con  due  absidi  del  tipo  benedettino,  del  IX  secolo, 
e  non  già  l'originaria  basilica  dei  Martiri,  assai  più  piccola  di  dimen- 
sioni e  separata,  a  mezzo  di  una  via,  dall'attigua  chiesetta  di  S.  Vittore. 

Anche  le  quattro  colonne  di  porfido  ponno  tenersi  un  avanzo  dell'an- 
tico tempio  della  decadenza  ì-omana,  ma  va  notato  che  oltre  i  quattro 
fusti  di  colonne,  utilizzati  nella  chiesa  carolingia  dapprima  e  poscia  in 
quella  lombarda  pel  ciborio  intorno  al  maggior  altare  ,  altro  fusto  del- 
l' egual  materiale  e  diametro  fu  rinvenuto  nel  1860  presso  il  vecchio 
campanile. 

Ciò  varrebbe  per  sè  ad  escludere  che  le  quattro  colonne  si  trovassero 
precedentemente  alla  chiesa  benedettina  sulla  fine  del  IX  secolo  disposte, 
come  si  veggono  attualmente,  a  guisa  di  tempietto,  non  sapendosi  spie- 
gare l'uso  della  quinta  colonna,  che  lascia  supporre  esservi  stato  altro 
materiale  disperso  d'  egual  natura. 

Riinane,  è  bensì  vero,  come  anteriore  alla  costruzione  dei  benedettini, 
la  cupoletta  ascritta  al  VI  secolo  della  cosidetta  Basilica  Fausta  ,  ma 
nulla  ci  lascia  intravedere  facesse  parte  di  una  chiesa  basilicale  orientata 
come  l'attuale  tempio,  e  sarebbe  da  arguirsi  appartenesse  piuttosto  ori- 
ginariamente ad  una  chiesa  di  forma  circolare,  colla  fronte  e  la  porta 
verso  mezzogiorno,  racconciata  solo  più  tardi  secondo  lo  stile  basilicale. 

Lo  stesso  Torre,  nel  suo  Ritratto  di  Milano,  accennando  alla  tradizione 
d' aver  S.  Ambrogio  chiuse  le  porte  del  tempio  in  faccia  all'  imperatore 
Teodosio,  reduce  dalle  stragi  di  Tessalonica,  accenna  come  le  primitive 
porte  della  basilica  dovevano  essere  in  bronzo  ben  diverse  da  quelle 
attuali ,  e  1'  atrio  della  chiesa  aprirsi  allora  presso  la  basilica  Fausta. 

Se  negli  avanzi  venuti  in  luce  dal  1857  al  1876  di  una  basilica  a  co- 
lonne sull'area  stessa  dell'attuale  tempio  di  S.  Ambrogio,  non  abbiamo 
concludenti  elementi  per  ritenerli  ascrivibili  alla  pristina  chiesa  eretta 
da  S.  Ambrogio  nel  386,  quella  disposizione  di  una  chiesa  a  tre  navi  con 
colonne,  coli'  altare  nel  mezzo,  risponde  invece  pienamente  al  tipo  delle 
basiliche  a  colonne,  senza  nave  trasversale,  adottato -nei  tempi  carolingi 
dai  benedettini,  quando  all'abside  orientale  tuttora  sussistente,  si  ammetta 
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dover  essere  sussistita  nel  tempio  di  S.  Ambrogio  del  IX  secolo  un'abside 
occidentale. 

Di  quest'  abside  occidentale  non  vennero  fin  qui  in  luce  traccie  di 
sorta  alcuna,  ma  fa  duopo  tener  conto  della  circostanza  che  là  dov'essa 
sorgeva  il  pavimento  della  chiesa  fu  messo  sossopra  per  intero  special- 
mente in  prossimità  della  nuova  facciata  biturrita  con  nartecio  ed  atrio 
del  XII  secolo. 

Quanto  all'abside  orientale,  nulla  si  opporrebbe  circa  al  ritenere  che 
1'  attuale  sia  quella  stessa  della  costruzione  benedettina  nel  IX  secolo, 
ed  è  noto  anzi  che,  pei  caratteri  arcaici  della  sua  costruzione  con  ma- 
teriale formaceo,  si  opinò  per  molto  tempo  sopravanzasse  dalla  costru- 
zione stessa  del  vescovo  S.  Ambrogio  quando  al  IV  secolo  si  attribuiva 
la  basilica  a  colonne,  di  cui  residuano  le  traccie,  e  che  è  invece  del- 
l' epoca  carolingia. 

Ad  ogni  modo  già  ebbe  a  notare  lo  stesso  sig.  Landriani  che  la  parte 
absidale  del  S.  Ambrogio  è  anteriore  a  quella  delle  attuali  navi  e  del 
nartecio,  e  tutto  ne  lascia  arguire  che  le  due  absidi  laterali  colle  tre  volte 
a  crociera  appoggiantisi  al  vetusto  muraglione  di  sfondo  siano  state 
aggiunte  alla  pristina  basilica  a  colonne  in  ossequenza  al  nuovo  tipo 
che  andava  prevalendo  delle  basiliche  a  croce ,  fino  a  che,  costituitosi 
verso  l'ultimo  quarto  dell' XI  secolo  il  tipo  definitivo  di  Cluny  con  volte 
a  crociera  lombarda  e  le  due  torri  col  nartecio  sulla  facciata,  l' intera 
basilica  di  S.  Ambrogio  fu  riedificata  dopo  il  terremoto  del  1117  nel 
XII  secolo. 

Di  opere  di  qualche  importanza  intorno  al  S.  Ambrogio  di  Milano 
state  eseguite  verso  la  metà  del  X  secolo,  ci  rimane  notizia  a  pag.  422 
del  volume  III  degli  annali  benedettini  del  Mabillon ,  laddove  è  detto 
che  nel  941  l'abate  Ruotwicus  fu  spedito  dall'abate  Ruotbertus,  vescovo 
di  Treveri ,  come  la  persona  meglio  designata  «  qui  Mediolanensibus 
preesset  et  collapsam  disciplinam  instaurare  valeret  ».  E  più  innanzi  si 
aggiunge  «  His  praesidiis  munitus  abbas,  totum  se  convertit  ad  reformandum 
monasterii  statum  et  ad  instauranda  ^edificia  ,  in  his  praeclaram  Sancii 
Vetri  aram  quam  Ruotbertus  consecravit  ».  E  si  adottarono  altresì  prov- 
vedimenti «  ut  doctrino3  etiam  fructus,  uti  olim  ,  Mediolani  non  deessent , 
e  si  attivarono  scuole  da  cui  usci  quel  Benigio  «  Abbas  niediolanensis 
in  Gerberti  epistolis  laudatus  non  semel  ». 

Se  sappiamo  che  verso  il  941  furono  eseguite  opere  murarie  agli 
edifici  di  S.  Ambrogio ,  ci  rimane  ignoto  in  realtà  quali  esse  fossero , 
ma  le  constatazioni  praticate  recentemente  alla  basilica  inducendo  a 
ritenere  che  la  parte  absidale  fu  aggiunta  posteriormente  alle  vetuste 
navate  a  colonne,  ascriveremmo  queste  opere  costruttive  alla  metà  del 
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X  secolo,  in  cui  già  in  parecchie  chiese  dei  benedettini  sostituivasi  al 
pretto  tipo  di  S.  Gallo ,  quello  della  navata  terminante  a  T  con  tré- 
absidi  terminali. 

Una  modificazione  evidentemente  liturgica  ed  analoga  deve  essere 
stata  praticata  verso  quell'epoca,  o  nei  secoli  XI  o  XII,  anche  ad  altre 
chiese  con  navate  a  colonne  del  tipo  di  S.  Gallo,  fino  a  noi  sopravan- 
zate benché  con  tale  radicale  sostituzione  e  coll'aggiunzione  della  cripta 
e  della  facciata. 

Tali  chiese  sono  quelle  di  Alliate ,  il  S.  Vincenzo  di  Galliano  e  il 
S.  Vincenzo  in  Prato  di  Milano,  le  quali,  pur  svisate  come  furono  dalle 
ingiurie  del  tempo,  ci  offrono  ancora  sott'  occhio  un  tipo  costruttivo  di 
tre  secoli  almeno  anteriore  all'attuale  basilica  lombarda  del  S.  Ambrogio. 

Il  carattere  frammentario  che  offrono  tali  vetuste  basiliche  ,  e  che 
doveva  pur  presentare  lo  stesso  S.  Ambrogio  del  IX  secolo,  di  colonne 
e  capitelli  diversi  raccozzati  insieme  come  meglio  si  sapeva  e  poteva, 
risponde  alla  rozza  arte  di  quel  secolo  ,  e  se  sparirono  in  quei  tempi 
l'altare  o  ciborio  centrale  ,  e  la  doppia  abside  esistente  al  posto  della 
facciata,  noteranno  gli  intelligenti  come  traccie  di  una  vòlta  rispondenti 
all'originario  abside  occidentale  si  riscontrino  ancora  nella  facciata  di 
Alliate,  e  come  evidentemente  sostituita  in  epoche  posteriori  sia  stata 
la  fronte  di  S.  Vincenzo  di  Galliano. 

L'annotazione  che  abbiamo  testé  citata  a  pag.  422  del  Volume  III  degli 
Annali  Benedettini,  è  intanto  preziosa  in  linea  storica  giacché  ci  attesta 
che  fu  verso  il  941  consacrato  dallo  stesso  Abate  Ruotbertus  1'  altare 
di  S.  Pietro  della  Basilica  Ambrosiana  «  in  his  praeclaram  Sancti  Tetri 
aram  quam  Ruotbertus  consecravit  ». 

E  fa  duopo  notare  che  se  ,  secondo  le  disposizioni  liturgiche  della 
chiesa  madre  di  S.  Gallo  a  due  absidi,  l'abside  orientale,  destinata  ora 
a  coro  per  quel  che  concerne  la  chiesa  di  S.  Ambrogio,  doveva  conte- 
nere l'altare  a  S.  Paolo,  l'abside  occidentale,  ora  totalmente  sparita 
nella  basilica  ambrosiana ,  appariva  per  sé  dedicata  a  quell'altare  di 
S.  Pietro,  che  l'annotazione  succitata  dagli  Annali  Benedettini  ci  afferma 
essere  stato  consacrato  in  S.  Ambrogio  ma  di  cui  non  v'  è  più  traccia 
di  sorta  alcuna  e  si  perdette  affatto  la  memoria,  quantunque  Gotofredo 
da  Busserò  attesti  come  sulla  fine  del  XIII  secolo  vi  fosse  una  clrie- 
suola  di  S.  Pietro  nell'infermeria  dell'Abbazia  di  S.  Ambrogio,  e  un 
altare  nell'orto  di  Filippo. 

Osservisi  inoltre  cHe  del  culto  agli  apostoli  S.  Paolo  e  S.  Pietro  dei 
Benedettini  di  S.  Ambrogio,  una  palese  testimonianza  giunse  fino  a  noi 
anche ,  dopo  il  radicale  rifacimento  del  tempio  colla  architettura  lom- 
barda del  XII  secolo,  nella  fronte  cuspidale  del  ciborio  di  cotto  sopra 
l'aitar  maggiore. 
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Vediamo  ivi  infatti  effigiato  sulla  fronte  maggiore  il  Redentore  che  dà 

le  chiavi  a  S.  Pietro  e  il  libro  a  S.  Paolo  col  motto  «  Initium  sapientice  » 
e  a  tutti  sono  note  le  disquisizioni  fattesi  circa  all'  essersi  assegnato 
in  quella  scultura  il  posto  d'  onore  di  destra  all'  apostolo  S.  Paolo  an- 
ziché a  S.  Pietro.  Ciò  corrispondeva  pienamente  alle  rituali  tradizioni 
dei  Benedettini  che ,  anche  nelle  chiese  dell'  epoca  carolingia  a  due 
absidi,  solevano  dedicare  l'abside  orientale,  tenuta  in  maggior  rispetto, 
a  S.  Paolo ,  e  1'  abside  occidentale  a  S.  Pietro. 

Tale  posto  d'onore  dell'apostolo  S.  Paolo  era  stato  confermato  anche 
da  S.  Pietro  Damiano  che,  in  una  lettera  all'  Abate  Desiderio  di  Mon- 
tecassino  verso  la  metà  dell'XI  secolo,  scrive  egli  pure  che  «  Petrus  qui 
l^rimus  est  ad  sim'stram,  coapostolus  autem  Paulus  conslituatur  ad  dexteram,  » 
locchè  fu  spiegato  per  essere  Paolo  della  tribù  dei  Beniamini. 

Anche  di  questo  altare  di  S.  Paolo  non  ci  rimase  menzione  ,  ma  so- 
pravanza tuttora  sulla  facciata  del  tempio  una  scultura  (1)  riproducente 
per  l'appunto  quell'apostolo,  locchè  dinota  come  il  suo  culto  persistesse 
pur  fra  i  Benedettini  del  XII  secolo. 

Un'altra  caratteristica  essenziale  delle  chiese  dei  Benedettini  dell'epoca 
carolingia,  si  è  quella  dell'altare  con  ciborio  nel  mezzo  della  chiesa, 
anziché,  come  si  usò  posteriormente,  nell'abside  di  levante,  e  due  chiese 
in  Lombardia,  e  più  altre  in  Germania  e  nella  bassa  Italia,  presentano 
modelli  di  una  simile  disposizione.  Le  chiese  citate  di  Lombardia  con 
altare  e  ciborio  nel  mezzo  sono  la  vetusta  basilica  ambrosiana  e  la 
chiesa  di  S.  Pietro  di  Civate. 

Ora,  per  quel  che  concerne  questo  altare  omfalo  o  in  gremio  e  cioè 
nel  mezzo  della  chiesa ,  anziché  nello  sfondo  absidale ,  tutto  parrebbe 
accennare  che  un  più  vetusto  altare  sorgesse  nella  basilica  ambrosiana 
al  posto  attuale  fin  dall'  835  allorché  l'arcivescovo  Angilberto,  raccolse 
le  ossa  del  vescovo  fondatore  e  dei  due  martiri  Gervasio  e  Protasio  e 
fece  luogo  ad  una  seconda  deposizione  delle  reliquie. 

Più  difficile  è  l'ammettere  ch'esso  sussistesse  a  quel  posto  nella  bas^, 
lica  del  vescovo  fondatore,  benché  nei  rinvenimenti  delle  reliquie  del  1876 
siasi  creduto  di  ravvisare  una  disposizione  di  sepolcri  analoga  a  quella 
descritta  dallo  stesso  S.  Ambrogio. 

La  stessa  riunione  della  salma  del  vescovo  fondatore  con  quelle  dei 
due  Martiri  da  lui  messi  in  onore ,  lascia  divedere  che  esse  si  trovas- 
sero forse  poco  discosto,  ma  in  luogo  che  dovette  essere  posto  sossopra 
colla  costruzione  nel  IX  secolo  della  nuova  «blesa  a  colonne  dei  Bene- 
dettini sul  tipo  di  S.  Gallo  e  di  Fulda. 


(1)  Vedasi  la  riproduzione  a  pag.  335  dell'Opera  "  micino  ne' suoi  .Monumenti  „  di  C.  Romussi 
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La  collocazione  nell' 835  dell'altare  anziché  nel  mezzo  propriamente 
della  chiesa  verso  1'  abside  di  levante  potrebbe  accennare  al  desiderio 
che  Y  altare  sorgesse  in  vicinanza  del  luogo  ove  si  trovavano  prima  i 
sacri  corpi,  ma  nulla  ne  assicura  che  l'altare  stesso  sorgesse  sul  posto 
preciso  di  quello  della  basilica  ambrosiana  del  IV  secolo. 

Avvertasi  poi  che  se  nel  tempio  benedettino  di  S.  Gallo  il  ciborio 
di  quattro  colonne  nel  mezzo  della  chiesa  era  riserbato  al  fonte  batte- 
simale ,  a  Fulda  invece  serviva  a  decoro  dell'altare  colle  ossa  di  San 
Bonifacio,  come  a  Milano  in  onore  dell'altare  colla  salma  di  S.  Am- 
brogio. 

Col  progredire  del  tempo  tutti  gli  altari  col  sovrastante  ciborio  della 
chiesa  dei  Benedettini  servirono  ad  onore  del  santo  localmente  in  mag- 
gior onore,  come  a  S.  Castrense  a  Monreale  nel  1174,  nella  qual  chiesa 
solo  in  quell'anno  concesse  anzi  il  papa  Alessandro  II  l'uso  a  quei  be- 
nedettini del  fonte  battesimale. 

All'Abbazia  di  S.  Clemente  di  Casalina  ci  rimane  però  tuttora  esempio 
del  battistero  mesomfalo,  con  quattro  colonne  e  la  sovrastante  cupoletta 
o  tegurium. 

Per  quanto  siasi  voluto  attribuire  l'origine  di  questi  altari  con  bal- 
dacchino alle  originarie  basiliche  ipetre ,  e  cioè  a  tetto  scoperto  ,  non 
sembrando  logico  che  in  un  edificio  già  provvisto  di  tettoja  si  avesse 
ad  erigere  un  altare  centrale  con  una  seconda  copertura  al  disopra, 
gli  altari  con  ciborio  o  tegurio ,  nel  mezzo  delle  chiese ,  furono  una 
delle  caratteristiche  delle  chiese  benedettine  nell'  epoca  carolingia. 

Come  però  di  quelle  basiliche  non  sussistono  ora  che  pochi  resti  svi- 
sati affatto  dal  tempo ,  in  qualche  località  di  Germania ,  e  fra  noi  a 
S.  Pietro  di  Civate,  ninno  degli  altari  con  ciborio  attuali  può  tenersi 
coevo  alla  fondazione  dei  tempii ,  ma  è  opera  di  almeno  due  o  tre  se- 
coli posteriore.  Alcuni  di  essi,  come  a  mo' d'esempio,  quelli  di  S.  Am- 
brogio di  Milano  e  di  Civate,  terminanti  a  cuspide,  hanno  un  carattere 
che  già  si  avvicina  siffattamente  all'  archiacuto  da  rivelarsi  manifesta- 
mente come  costruzioni  dei  primi  decennii  del  XIII  secolo. 

Alle  cause  ordinarie  dei  terremoti,  fra  cui  in  Milano  e  in  tutta  l'alta 
Italia  disastroso  fu  quello  del  1117,  degli  incendii  e  del  naturale  depe- 
rimento dei  tempii,  può  aggiungersi  per  quanto  concerne  il  rifacimento 
di  tempii,  cappelle  ed  altari  nel  principio  del  XIII  secolo,  il  rinfoco- 
larsi del  fervore  religioso  nei  primordii  di  quel  secolo  ,  destato  dalle 
turbolenti  guerre  contro  gli  Albigesi  e  dalla  dottrina  di  quei  due  grandi 
santi  del  cattolicismo  che  furono  S.  Domenico  e  S.  Francesco. 

Il  culto  a  S.  Pietro,  che  già  era  in  alto  onore  presso  i  benedettini, 
ebbe  nuovo  alimento  dalle  predicazioni  di  S.  Domenico  che  istituì 
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anzi  apposito  ordine,  e  quanto  a  S.  Pietro  di  Civate  va  notato  che 
pel  riadattamento  della  chiesa  colla  cripta  a  stucchi  e  coll'altare  e  so- 
vrastante ciborio  che  vi  si  vedono  oggi  giorno,  devesi  tener  conto  che 
era  per  l'appunto  di  Civate  e  già  addetto  al  Monastero  di  S.  Calocero 
quel  Pietro  di  Castronuovo,  che  fu  ucciso  quale  legato  pontificio  presso 
Alby  nel  1208,  cosicché  il  lutto  per  la  sua  morte  spiega  per  sè  il  rav- 
vivarsi del  culto  di  S.  Pietro  in  Civate  e  la  sua  riedificazione  interna 
nello  stile  della  fine  del  XII  e  del  principio  del  XIII  secolo.  Si  svisarono 
allora  le  due  absidi  originarie  e  in  quella  di  levante  fu  aperta  l'attuale 
porta  d' ingresso. 

Per  quanto  concerne  il  ciborio  di  S.  Ambrogio  in  Milano,  venne  attri- 
buito ad  esso  una  grande  vetustà  in  vista  della  differenza  di  orienta- 
zione fra  il  ciborio  stesso  e  la  basilica  in  cui  sorge  ;  —  ma  è  pur  questo 
argomento  fallace,  ed  anzi  comprovante  il  sorger  suo  nell'epoca  citata 
dei  primi  decennii  del  XIII  secolo ,  —  inquantochè  1'  orientazione  del 
ciborio  secondo  le  linee  astronomiche  e  indipendentemente  da  quella 
generale  del  tempio ,  è  caratteristica  appunto  di  talune  basiliche  sorte 
sicuramente  nel  XII  secolo  ,  —  e  così  fra  noi  di  quella  di  Monreale , 
presso  Palermo  del  1182  —  quantunque  sgraziatamente  più  non  esista 
colà  l'originario  altare  con  ciborio. 

Di  questa  deviazione  del  ciborio  in  confronto  del  tempio  non  v'è  al- 
cuna traccia  nell'altare  e  soprastante  tegurio  di  S.  Pietro  di  Civate 
locchè  indurrebbe  a  ritenere  che  quel  ciborio  sia  posteriore,  anche  a 
quello  di  S.  Ambrogio,  non  vedendovisi  infatti  nelle  varie  sculture  delle 
quattro  fronti  a  sesto  acuto  le  raffigurazioni  più  antiche  del  Redentore 
con  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  o  dell'offerta  dell'altare,  ma  sibbene  scene  di- 
verse della  crocifissione  di  scarso  valore  e  con  leggende  che  nulla  hanno 
di  bizantino  e  tradiscono  il  pio  senso  religioso  della  metà  del  XIII  se- 
colo in  cui  sì  viva  era  la  lotta  con  sette  svariate  d'  eretici. 

Notisi  però  che,  mentre  il  celebrante  in  S.  Ambrogio  guarda  normal- 
mente verso  levante  volgendo  le  spalle  al  popolo  ,  nell'  altare  omfalo 
di  S.  Pietro  di  Civate  la  mensa  è  disposta  in  senso  inverso ,  in  modo 
che  il  prete  celebrante  sta  volto  verso  il  popolo,  e  così  verso  l'abside  di 
levante,  divenuta  solo  colle  citate  modificazioni  posteriori  del  XIII  secolo, 
la  porta  principale  d'accesso  al  tempio,  —  la  quale  era  originariamente 
a  Civate,  a  S.  Gallo  e  in  tutte  le  chiese  benedettine  dell'  epoca  caro- 
lingia unicamente  laterale,  quale  vi  rimase  tuttora. 

Da  quanto  si  è  fin  qui  detto,  vediamo  come  le  traccie  di  una  basilica 
a  tre  navi ,  conterminata  presumibilmente  da  due  absidi  e  coll'altare 
con  ciborio  nel  mezzo  si  hanno  in  S.  Ambrogio  nei  resti  già  attribuiti 
in  passato  al  IV  secolo  ed  al  vescovo  fondatore,  e  siamo  in  quegli  avanzi 
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davanti  ad  una  vera  e  propria  basilica  carolingia  dei  benedettini ,  e 
non  già  ad  una  costruzione  dei  bassi  tempi  romani. 

Dalla  riassunzione  degli  atti  del  lungo  processo  fra  i  monaci  ed  i  ca- 
nonici stata  fatta  nell'anno  1589,  e  di  cui  conservasi  un  esemplare  nel 
Civico  Archivio,  risulterebbe  recisamente  impugnata  dai  canonici  la  ve- 
ridicità del  privilegio  concesso  da  Àngilberto  ai  monaci  benedettini  della 
custodia  di  quell'altare  (1)  e  si  asserirebbe  costrutto  l'altare  di  S.  Am- 
brogio nel  795  e  l'Abbazia  nel  799. 

Anche  nei  Regesti  di  Alvino  Schultz  pubblicati  nel  2.°  volume  del  Re- 
pertorium  fiir  Kunslwissenschaft,  la  costruzione  del  chiostro  di  S.  Am- 
brogio, secondo  gli  Annales  Mediolan.  min.  viene  fissata  all'anno  800,  e 
così  anteriormente  ,alle  altre  chiese  benedettine  dell'  epoca  carolingia 
più  note,  quali  il  chiostro  d'Albano  a  Mainz  dell'805,  la  chiesa  di  S.  Bo- 
nifacio a  Fulda  dell'  819,  il  chiostro  di  Corbeja  dell'822,  il  chiostro  di 
S.  Gallo  dell'835,  S.  Benigno  a  Dijon  dell'871,  ecc. 

Ognun  vede  di  per  sè  come ,  trattandosi  di  una  delle  prime  costru- 
zioni dell'  ordine  benedettino  fra  1'  Vili  ed  il  IX  secolo,  anteriore  alle 
altre  costruzioni  consimili  di  quella  congregazione  chiesastica,  ove  quei 
resti  non  fossero  sì  pochi  e  frammentarii  quali  giunsero  fino  a  noi  colle 
successive  ricostruzioni  della  basilica  ambrosiana,  riescirebbero  essi  d'una 
importanza  somma  in  arte. 

Sgraziatamente  ,  oltre  alle  modificazioni  intervenute  nell'  organismo 
della  basilica  durante  i  tre  secoli  poco  più  in  cui  ebbe  vita  propria  , 
l' originario  tempio  benedettino  a  colonne  ed  altare  centrale  sparì  per 
intero  nel  secondo  decennnio  del  XIX  secolo,  in  seguito  evidentemente 
a  grave  causa  sismica,  e  cioè  al  terremoto  del  1117. 

La  distruzione  dell'originaria  chiesa  benedettina  per  causa  fisica,  non 
reca  del  resto  meraviglia,  e  basti  l'osservare  che  dai  già  citati  Regesti 
di  Alvino  Schultz  furono  combusti  dalle  fiamme  nel  solo  secolo  IX 
nell'813  il  chiostro  di  G-ent,  arso  una  seconda  volta  dai  Normanni  nel- 
l'851  ;  nell'845  S.  Ruotberto  di  Salisburgo,  il  chiostro  Sishim  (S.  Omer) 
e  così  Dorestadun  per  opera  dei  Normanni  ;  la  chiesa  di  S.  Pietro  di 
Salsburgo  nell'847  ,  nell'850  la  chiesa  di  S.  Viberto  d'Hersfeld  ;  nell'855 
e  56  la  Kilianskirche  di  Mainz  e  di  Wurzburgo,  e  la  chiesa  di  Colonia. 

(1)  Leggesi  in  quel  documento  : 

«  Falsum  est  privilegìum  quod  asseritili'  Angilbevtura  concessisse  in  Abbati  eustodiam  altaris. 
Hoc  probatur  quia  altare  constructum  fuit  auno  795  et  abbatia  antem  erecta  fuit  anno  tan- 
tum 799  ». 

E  siccome  all'epoca  del  processo  nel  :  20 1 ,  i  canonici  avevano  in  realtà  essi  stessi  la  custodia 
di  quell'altare,  dicesi  altrove  nel  documento  citato  : 

«  Dominium  et  possessio  non  probantur  per  verba  sommata,  nec  per  privilegia  nocte  com- 
posita, ncc  per  actos.  nullos,  sed  per  actualem  et  realem  possessum  quam  habent  canonici  ». 
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Anche  nell'872  la  chiesa  di  S.  Pietro  e  Worms  andò  colpita  dal  fulmi 
e  cosi  quella  di  Worms  ;  nell'878  il  Monastero  di  S.  Bertino  fu  me- 
diato dai  Normanni  e  ugual  sorte  toccò  nell'881  al  monastero  di  S  1 
domerò  (S.  Omer)  e  nell'886  alla  chiesa  di  S.  Medardo  a  Soissons  l 
buona  parte  di  Magonza;  così  nell'887  il  chiostro  di  S.  Germano  a  1 
moges  arse  per  opera  dei  Normanni;  nell'801  venne  colpita  dal  fulmn 
la  chiesa  di  Regensburg  e  nell'  892  la  chiesa  di  S.  Pietro  a  S.  Wa; 

Com'  è  noto ,  anche  in  Milano  due  antiche  basiliche  furono  distrati 
dal  fuoco,  e  cioè  S.  Lorenzo  e  S.  Stefano,  e  la  prima  anzi  per  ben  du 
volte  a  pochi  anni  di  distanza;  ma,  pei'  la  basilica  benedettina  di  S  An 
brogio,  è  al  terremoto  del  1117  che  va  ascritta  la  distruzione,  quand 
si  consideri  la  violenza  di  quel  fenomeno,  al  dir  di  Landolfo  il  minor 
che  ne  fu  testimonio,  e  che  narra  del  gran  terrore  dei  cittadini  al  cade 
della  torre,  e  di  prodigi  diversi  avvenuti  nei  quaranta  giorni  in  cui  du 
rarono  le  scosse  dal  8  gennaio  in  poi. 

E  ben  vero  che,  uè  questo  scrittore,  nè  altri,  accennano  ad  una  vera 
distruzione  della  chiesa  di  S.  Ambrogio  o  di  altre  della  città,  ma  è  no, 
tevole  il  fatto  che,  dietro  istanza  dell'  arcivescovo  Giordano ,  siansi  il 
clero,  i  consoli  ed  i  cittadini  milanesi  riuniti  nel  Prato  Santo  ossia  nel 
Brolo,  pei  provvedimenti  a  prendersi,  che  manifestamente  ad  altro  non 
potevano  riferirsi  che  alle  ricostruzioni  e  riparazioni  richieste  dopo  il 
disastro  dei  pubblici  edificii  (1). 

E  a  sperarsi  che  la  costanza  degli  studiosi  riesca  a  rinvenire  qualche 
documento  più  positivo  su  queir  avvenimento  e  sulla  ricostruzione  del 
tempio  di  S.  Ambrogio  sullo  scorcio  dell'XI  o  sul  principio  del  XII  se- 
colo, ma  è  da  quest'epoca  ad  ogni  modo  che  prevalse  nell'  architettura 
della  basilica  ambrosiana  sull'antico  tipo  carolingio  l'organismo  più  po- 
deroso e  complesso  di  Cluny. 

Ove  non  bastasse  all'uopo,  come  motivo  impellente,  la  generale  riedi- 
ficazione dei  tempii  cristiani  dopo  il  1000,  gioverà  il  notare  la  grande 
preponderanza  che  aveva  su  tutti  i  chiostri  benedettini  di  Francia  e 
d' Italia  la  chiesa  di  Cluny,  il  cai  abate  Ponzio  s'  era  assunto  il  pom- 
poso titolo  di  Abate  degli  Abati,  titolo  che  conservò  fino  a  che  il  Con- 
cilio del  1126  lo  diede  invece  al  Presule  di  Montecassino. 

Quanto  all'essere  l'attuale  basilica  lombarda  di  S.  Ambrogio  costrutta 
per  intero  sul  tipo  della  grande  Chiesa  di  Cluny  del  1088,  basterà  os- 

(1)  Dice  infatti  Landolfo  minore: 

Longobardorum  autem  civitates  et  earum  Pontifiees,  audita  legatione  Jordan»  archiepiscopi  et 
consulura  ejusdem  urbis,  in  statuta  die  couvenerunt  (fine  febbraio  1117)  Mediolanum  iu  Prato 
sancto,  quod  dicitur  Brolium,  ubi  Arcliiepiscopus  et  consules  duo  Theatra  (assemblee)  consti- 

tueiuut  6cc.  ecc. 
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servare  che,  mentre  l'Ordine  di  S.  Benedetto  aveva  adottato  a  S.  Gallo 
e  sotto  i  Carolingi  la  basilica  a  colonne  a  due  cori  e  coli'  altare  cen- 
trale, Clnny  non  conobbe  invece ,  dopo  la  data  citata,  che  la  chiesa  a 
're  navi  con  volte  a  crociera,  col  coro  all'est  e  la  facciata  con  due  torri 
.1'  ovest,  precisamente  come  a  S.  Ambrogio. 

E  notisi  che  fra  le  due  torri  esisteva  a  Cluny ,  precisamente  come 
'issiste  tuttora  nella  Basilica  ambrosiana un  nartecio  sormontato  da 
una  galleria  aperta  ;  solo  a  Cluny  trovavasi  su  quella-  galleria  un  altare 
consacrato  a  S.  Michele ,  patrono  delle  torri ,  del  qual  altare  non  v'  è 
traccia  invece  a  S.  Ambrogio. 

Un'egual  disposizione  trovasi  in  altre  chiese  edificate  sul  tipo  di  Cluny 
nella  prima  metà  del  XLT  secolo,  e  così  nella  chiesa  di  S.  Vito  d'  Ell- 
wangen  del  Wiirtemberg  e  in  quella  di  Vezélay  che,  nell'  interno  spe- 
cialmente ,  è  la  riproduzione  esatta  dell'  attuale  basilica  ambrosiana. 

Fu  nell'  anuo  1088  sotto  il  65.°  abate  benedettino  Tigone,  che  venne 
edificata  la  gran  chiesa  di  Cluny  (1)  che  può  dirsi  abbia  servito  di  tipo 
normale  nella  costruzione  delle  chiese  di  Francia,  e  venne  imitata  anche 
altrove  e  fra  l'altre  a  S.  Ambrogio  di  Milano,  i  cui  benedettini  propen- 
devano per  la  riforma  di  Cluny ,  massime  nel  terzo  decennio  del  XII 
secolo. 

Non  è  fuor  del  caso  l'osservare  a  tale  riguardo  che  era  un  cliiniacense 
l'antipapa  Anacleto  II  cui  aderiva  l' arcivescovo  Anselmo  V,  in  opposi- 
zione alla  sede  pontificale  occupata  da  Innocenzo  II. 

La  Chiesa  di  Cluny  aveva  più  di  50  metri  di  lunghezza  ed  era  a  tre 
navi  con  pilastri  polistili  e  volte  a  crociera;  nel  coro  si  contavano  ben 
225  sedili ,  e  vi  erano  più  altari.  Le  finestre  erano  come  nel  S.  Am- 
brogio e  sul  quadrato  centrale  si  levava  una  modesta  cupola. 

Delle  due  torri  a  fianco  del  nartecio,  quella  meridionale  era  sede  del 
pretorio  o  tribunale  ecclesiastico,  e  l'altra  settentrionale  serviva  invece 
ad  uso  d'archivio.  Nella  basilica  Ambrosiana,  la  prima  di  quelle  torri , 
serviva  ad  uso  dei  canonici  che  la  facevano  costrurre  essi  stessi  nel  1128 
e  1!  altra  era  di  spettanza  invece  dei  monaci. 

Un'  altra  celebre  Badia  benedettina  in  Italia ,  che  ,  come  quella  di 

(1)  Nel  volume  V.  pagina  235  degli  AnnaUs  benedi-clini  del  Mabillon,  è  detto  testualmente: 

Hic  aunus  1088  erat  Hugonis  abbatis  sexagesimus  quintus,  prel'ecturae  quadragesimi  ,  quo 
novam  ecclesiam  Cluniaci  aedificare  coepit ,  adeoque  amplificare  ut  mille  fratribus  capiendis 
idonea  esset,  testante  Alberico  qui  ejus  initia  uon  recte  anno  MLVI  consignat. 

Ad  aggrediendum  tanta  molis  opus  inductum  fuit  monitu  sanctorum  apostolorum  Petti  et 
Pauli  ac  beati  Stephani. 

Per  coloro  che  amassero  fare  i  debiti  raffronti  fra  le  due  basiliche  ,  si  nota  che  in  quel  vo- 
lume è  data  una  grande  incisione  colla  riproduzione  della  Chiesa  di  Cluny  come  esisteva  sul 
finire  deU'XI  secolo. 
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S.  Ambrogio,  si  appalesa  costrutta  nel  XII  secolo  sul  tipo  di  Cluny  è 
quella  di  S.  Maria  di  Monreale,  presso  Palermo. 

Vi  andò  sciupato  l'atrio  rettangolare  che  la  precedeva,  ma  vi  sussi- 
stono le  due  torri  e  il  nartecio  colla  galleria  superiore  sulla  facciata  ; 
il  chiostro  sul  lato  destro  della  chiesa  risulta  assai  ben  conservato , 
mentre  sparì  affatto  ogni  traccia  di  quello  antico  di  S.  Ambrogio  nella 
ricostruzione  della  fine  del  XV  secolo. 

L'  orientazione  della  chiesa  è  la  medesima  del  S.  Ambrogio  ,  e  solo 
nell'  interno  si  appalesa  foggiato  secondo  il  tipo  originario  delle  chiese 
benedettine  a  colonne  senza  navata  trasversale,  nè  andò  soggetta  come 
il  S.  Ambrogio  alla  totale  ricostruzione  con  architettura  lombarda  sal- 
vochè  nella  parete  di  sfondo  colle  tipiche  tre  absidi. 

E  poiché  il  cassinense  De  Gravina ,  sull'  avviso  del  padre  Mortier , 
riesci  a  ravvisare  nella  Badia  di  Monreale  sopravanzata  dal  1174 ,  le 
traccie  di  una  chiesa  preesistente  che  vorrebbe  sicula  anziché  araba , 
tutto  ne  lascia  sospettare  che  anche  per  Monreale  fosse  stata  costrutta 
prima  una  chiesa  benedettina  sul  tipo  di  S.  Gallo,  cioè  con  tre  navi,  e 
due  absidi  l' una  ad  oriente  e  1'  altra  ad  occidente. 

Buon  studio  di  raffronti  offrono  anche  molti  particolari  di  quella  ba- 
silica di  Monreale  del  XII,  per  far  ritenere  sincrono  ad  essa  anche  il 
tempio  di  S.  Ambrogio,  e  così  Ego  lux  mundi  con  lettere  incrociate  leg- 
gesi  nel  libro  a  foggia  di  dittico  del  Salvatore  dell'  abside  "come  nel 
Cristo  del  mosaico  ambrosiano ,  e  avvicinantisi  alla  croce  a  due  bracci 
tenuta  da  S,  Gervasio  nel  mosaico  stesso,  sono  le  varie  croci  che  figurano 
nei  mosaici  di  Monreale,  per  essersi  data  al  cartello  superiore  una  certa 
latitudine. 

Anche  l'ornamentazione  a  mostri  dell'atrio  e  della  chiesa  ambrosiana 
fa  capolino  tuttora  nel  Chiostro  di  Monreale ,  benché  assai  attenuata 
nelle  forme  mostruose  per  essere  quelle  sculture  della  seconda  anziché 
della  prima  metà  del  secolo  XII. 

Intorno  a  quest'  atrio  di  S.  Ambrogio ,  che  la  tradizione  attribuisce 
ad  Ansperto  nel  IX  secolo,  ma  è  così  connesso  architettonicamente  col 
tempio ,  colla  facciata  e  col  campanile  del  1128  molto  fu  discusso,  e  si 
volle  ravvisare  in  esso  una  specie  di  sacrario  pei  convegni  popolari  e 
un  palladio  quasi  delle  libere  istituzioni  comunali. 

Dagli  atti  del  lungo  processo  fra  i  monaci  benedettini  ed  i  canonici 
del  XII  secolo ,  riassunti  nel  1587  ,  emerge  invece  che  esso  non  era 
originariamente  che  un  piccolo  spazzo  o  cortina  innanzi  al  tempio,  de- 
stinato più  che  altro  all'  inumazione  degli  ecclesiastici ,  locchè  fu  con- 
fermato dagli  scavi  di  ossami  emersi  nel  1880. 

Fu  ad  ogni  modo  quell'  atrio  o  cortina  1'  oggetto  più  vivo  della  con- 
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testazione  testé  citata ,  tantoché  non  accedendosi  ad  esso  che  da  una 
porta  laterale  sulla  sinistra  dal  lato  dei  canonici ,  fa  nella  transazione 
del  1144  diviso  colla  chiesa  mediante  una  linea  longitudinale  che  sepa- 
rava il  possesso  dei  canonici  da  quello  dei  monaci ,  e  fu  allora ,  allora 
soltanto  che  si  aprì  la  porta  di  mezzo  colle  sculture  cosidette  bizantine 
dell'  archivolto  ,  tanto  affini  a  quelle  della  porta  di  mezzo  del  tempio 
costrutta  pochi  anni  prima. 

Ora,  dove  si  appalesa  maggiormente  la  filiazione  dell'attuale  basilica 
lombarda  di  S.  Ambrogio  dal  tipo  di  Cluny  del  1088,  si  è  precisamente 
in  quell'  atrio  quadrato  che  precede  la  chiesa  e  che  presenta  nel  suo 
organismo  architettonico  sì  spiccato  il  carattere  dell'  architettura  lom- 
barda del  XII. 

Anche  gli  atrii  rettangolari  consimili  di  S.  Clemente  e  Santa  Pras- 
sede  di  Roma,  riputati  un  giorno  anteriori  al  1000,  furono  ora  ricono- 
sciuti non  più  antichi  del  XII  secolo,  e  notizie  che  ci  furono  traman- 
date rivelerebbero  come  il  chiostro  di  Saint  Réquier  dell' Vili  secolo 
costrutto  da  S.  Angilberto  fosse  di  forma  triangolare ,  e  circolare  in- 
vece quello  anteriore  parimenti  al  mille  di  S.  Gutlibert. 

Un  chiostro  rettangolare  a  portici  aveva  pure  l'antica  Badia  di  Mon- 
tecassino  costrutta  dall'Abate  Desiderio,  divenuto  poi  papa  Vittore  II , 
nella  seconda  metà  dell'  XI  secolo ,  e  così  secondo  il  nuovo  tipo  bene-  - 
dettino  cliiniacense.  Anzi,  se  mancavano  in  esso  le  due  torri  racchiu- 
denti il  nartecio  sulla  facciata  colla  soprastante  galleria  e  1'  altare  a 
S.  Michele,  sappiamo  vi  si  trovavano  sulla  fronte,  in  luogo  d'esse,  due 
chiesette  dedicate  per  l'appunto  1'  una  a  S.  Michele  e  l'altra  a  S.  Pietro. 
—  quest'ultima  evidentemente  in  sostituzione  dell'altare  che  sorgeva 
nell'  abside  di  ponente  divenuta  poscia  la  facciata  del  tempio. 

Il  tipo  dell'  atrio  quadrangolare  di  S.  Ambrogio  ,  affine  parimente  a 
quello  di  Salerno  della  fine  dell' XI  secolo,  è  dunque  così  cliiniacense 
che  non  si  saprebbe  vedere  anteriormente  al  XII  secolo,  un  appiglio  o 
un  movente  qualsiasi  ad  una  costruzione  di  tal  fatta. 

Come  ben  dice  il  Gravina  di  Monreale,  i  monumenti  non  sono  fragile 
cera;  essi  non  si  prestano  a  ricevere  le  impronte  delle  idee  degli  am- 
miratori ,  ma  sono  al  contrario  robustissimo  acciaio  che  ponno  ,  senza 
nulla  perdere,  modificare  le  idee  delle  grandi  intelligenze  ,  migliorarle, 
arricchirle  di  nuova  luce  e  di  non  fallaci  cognizioni. 

Ora  si  direbbe  che  il  compito  di  una  revisione  più  razionale  di  tutto 
quanto  concerne  il  vetusto  tempio,  sia  reclamato  più  che  altro  dalla  ne- 
cessità di  sciogliere  i  molti  quesiti  che  si  affacciano  ove  si  consideri 
quest'atrio  di  S.  Ambrogio  come  una  sicura  costruzione  del  IX  secolo. 

Ed  è  unicamente  nel  desiderio  di  sollecitare  nuovi  studii  archeologici 
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intorno  a  questa  celebrata  basilica,  cui  il  De  Dartein  è  orgoglioso  di 
dare  il  titolo  di  madre  e  regina  delle  chiese  lombarde,  che  si  sono  riu- 
niti questi  brevi  cenni  critici.  Essi  varranno  se  non  altro  a  dimostrare 
la  necessita  della  risoluzione  di  un  tale  quesito  che  è  veramente  fonda- 
mentale nella  storia  dell'architettura  lombarda,  la  cui  comparsa  ed  evo- 
luzione, se  verrebbe  coi  nuovi  studii  ad  essere  protratta  di  qualche  se- 
colo, non  riesce  per  questo  meno  importante,  attraente  e  meritevole  di 
altissima  considerazione. 


Dieso  Sant'Ambrogio. 


Estollo  dal  Periodico  IL  POLITECNICO 

Giornale  dell'Ingegnere  Architetto  Civile  ed  Industriale,  anno  1894 
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